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L'Ungheria elegge un indipendente 
presidente della Repubblica 
e guarda con speranza all'Urss 
mentre si inasprisce il clima con Bucarest 

Budapest applaude Mosca 
ma e è tensione con la Romania 
Rappresaglia rumena per la manifestazione di Bu­
dapest a favore delle minoranze in Transilvania: 
chiuso il consolato ungherese a Cluj. A confronto 
due diverse concezioni di socialismo. A Budapest 
nuovi passi verso il rinnovamento: un indipen­
dente eletto dal Parlamento a presidente della 
Repubblica. Grande rilievo sulla stampa alle novi­
tà moscovite. 

ARTURO BARIOU 
•a l BUDAPEST. Pericoloso 
aggravamento della crisi tra 
Ungheria e Romania sulla 

Sustione del rispetto dei di­
tti della minoranza unghere­

se che vive in Transilvania. La 
decisione del partito e dei go­
verno rumeno di chiudere il 
consolato generale ungherese 
di Cluj, con l'Intimazione al 
personale di abbandonare il 
territorio rumeno entro 48 
ore, rappresenta un fatto sen­
za precedenti nel rapporti tra i 
due paesi che rischia di avvita­
re un processo di ritorsioni e 
di rappresaglie e di rendere 
incandescente una delle fron­
tiere più delicate ne) cuore 
dell'Europa. La decisione del 
resto è già stata presentata dal 
governo rumeno come una 
misura di ritorsione nei con­
fronti della manifestazione 

svoltasi lunedi a Budapest a 
sostegno dei diritti delle mi­
noranze in Transilvania giudi­
cata una interferenza negli af­
fari interni rumeni frutto di 
uno spirito «irredentista scio­
vinista nazionalista». Il conso­
lato ungherese a Cluj (città in 
zona bilingue che ora è proi­
bito chiamare Kolosvar) ven­
ne aperto nel 1980 a seguito 
degli accordi stipulati nel 
1977 tra Kadar e Ceausescu. 
Quasi contemporaneamente I 
rumeni aprirono un loro con­
solato a Debrezen che chiuse­
ro però nell'85 adducendo 
esigenze di risparmio. Fu, 
quello del '77, l'ultimo incon­
tro al massimo livello tra i diri­
genti dei due paesi. E fu quel-
io il miglior momento nei rap­
porti tra Ungheria e Romania 
nel dopoguerra. 

Da allora la situazione ha 
cominciato a deteriorarsi per 
le angherie nei confronti delle 
minoranze ungherese e tede­
sca in Transilvania, con la suc­
cessiva fuga di decine di mi­
gliaia di profughi verso l'Un­
gheria e ultimamente con l'av­
vio del cosiddetto Piano di 
sviluppo delle terre agricole 
Che prevede la distruzione di 
ottomila villaggi. Gli ungheresi 
hanno reagito con modera­
zione al provvedimento. Inter­
venendo ieri alla seduta del 
Parlamento il responsabile 
della politica estera del Comi­
tato centrale del Posu, Szuros, 
ha richiamato ancora una vol­
ta i rumeni al rispetto dell'atto 
finale di Helsinki (che non è 
un affare interno della Roma­
nia) ed ha ribadito la validità 
della politica finora perseguita 
dal governo ungherese basata 
da una parte sul sostegno dei 
diritti della minoranza e dal­
l'altra sull'approfondimento 
dell'amicizia tra i due popoli 
per la quale le minoranze pos­
sono rappresentare un tramite 

Alla manifestazione di Bu­
dapest i rumeni hanno rispo­
sto oltreché con la chiusura 
del consolato, applicando alla 
lettera i regolamenti di fron­

tiera: nella zona fino a due 
chilometri dal confine è possi­
bile oramai circolare soltanto 
se si è muniti di permessi spe­
ciali. E lunedi scorso hanno 
riunito il consiglio dei lavora­
tori di nazionalità ungherese 
per inneggiare a Ceausescu 
che avrebbe •coerentemente 
assicurato la piena eguaglian­
za tra le diverse nazionalità» e 
per deplorare, che «certi paesi 
vicini» appoggiano il naziona­
lismo ungherese. Nessuna ri­
sposta è stata data finora alla 
richiesta ungherese di un ur­
gente incontro tra i responsa­
bili degli esteri dei due partiti 
per un esame di tutto il con­
tenzioso e la preparazione di 
un incontro al più alto livello. 
C'è il timore che il viaggio 
progettato dal primo ministro 
e segretario del Posu Grosz a 
Bucarest debba essere rinvia­
to. 

Due concezioni del sociali­
smo sempre più divergenti 
sembrano essere a confronto 
sui confini dei due paesi rive­
late proprio dalla polemica sui 
dintti delle minoranze. È una 
impressione che ha trovato 
conferma ancora ieri a Buda­
pest alla seduta del Parlamen­
to dove alla carica di al presi­

dente della Repubblica, in so­
stituzione del dimissionario 
Nemeth, è stato eletto un indi­
pendente non iscritto al parti­
to; Bruno Slraub, 74 anni, bio­
chimico, membro dell'Acca­
demia delle Scienze e fino a 
ieri presidente della commis­
sione parlamentare per l'am­
biente. Il rinnovamento del 
partito e delle strutture dello 
Stato va avanti a ritmo soste­
nuto (c'è slato anche un rim­
pasto nel governo e tra i nuovi 
ministri figura Imre Pozsgay) e 
nel senso di una sempre mag­
giore apertura verso la società 
di una presa in conto degli in­
teressi diversi che nella socie­
tà si intrecciano e si scontrano 
e che non possono più essere 
monopolio di rappresentanza 
del partito. Un rinnovamento 
che guarda con speranza e fi­
ducia anche a quanto sta av­
venendo a Mosca. Scriveva il 
giornate Nepszaoa all'apertu­
ra della conferenza del Pois: 
«Spira buon vento nella vita 
politica sovietica. Dopo una 
primavera ribollente si stanno 
ora creando le condizioni po­
litiche ed economiche che ga­
rantiscano la irreversibilità del 
processo di rinnovamento del 
socialismo e di affermazione 
della democrazia». 

U manifestazione svoltisi lunedi * Budapest contro le decisioni del governo rumeno 

Magiari in piazza a Bucarest 
Braccio di ferro con Ceausescu 
• a BUDAPEST. A due giorni 
dalla manifestazione di Buda­
pest, dove migliaia di persone 
sono scese in piazza per pro­
testare contro la politica di di­
scriminazione effettuata dal 
regime romeno verso la mino­
ranza ungherese in Romania, ì 
magiari Insediati in Transilva­
nia hanno tenuto una manife­
stazione di protesta contro 
Ceausescu. La manifestazio­
ne, che si è svolta ieri nella 
capitale romena, fa seguito a 
un'altra dimostrazione pro-
Ceausescu imposta dal regi­

me romeno alla minoranza 
ungherese in Romania lunedi 
scorso. A quella manifestazio­
ne-farsa, nella quale i cittadini 
ungheresi in Romania sono 
stati costretti a protestare 
contro il proprio paese «col­
pevole» di rivolgere «ingiuste 
accuse» contro Ceausescu, il 
consiglio dei lavoratori magia­
ri in Romania ha deciso di ri­
spondere organizzando una 
vera manifestazione, ma sta­
volta contro il «Conducalo». 
L'annuncio è stato dato ieri 
dal quotidiano governativo 

ungherese «Magyar Hirlap». Il 
giornale esorta anche i dimo­
stranti a non compiere atti di 
violenza e a far si che la mani­
festazione si svolga in modo 
pacifico. «Speriamo - scrive il 
giornale - che i dimostranti 
chiedano più libertà, più diritti 
umani individuali e collettivi, 
libertà di parola e più demo­
crazia, tenendo presente che 
è importante, non solo per 
questa regione, ma per l'inte­
ra Europa, che ogni uomo li­
bero - non sia costretto ad 
abbandonare la sua casa, il 
suo villaggio, il suo passato, la 
sua madrelingua». 

Rdt atterizione 
senza commenti 
«Se il vicino cambia le tendine alle finestre, non è 
obbligatorio sostituire le proprie»; cosi, mesi fa, 
l'ideologo della Sed Kurt Hager rispose ad una 
domanda sulla perestrojka rivoltagli dalla rivista 
tedesco-occidentale «Sten». Ora, di fronte al vi­
stoso «ctuTiMa^nto di tendine» In corso alla con-
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LORENZO MAUOERI 

• 1 BERLINO. Nella Rdt alla 
conferenza del Pcus in corso 
a Mosca si dà un vistoso rilie­
vo, quasi una replica a chi rim­
provera ai dirigenti della Sed 
di mantenere le distanze dal 
processo di rinnovamento so­
vietico. leti I giornali tutti han­
no riportato larghe parti del 

' rapporto di Mikhall Corba-
ciov; l'organa della Sed, il 
•Neues Deutschland», vi ha 
addirittura dedicato sette inte­
re pagine; il testo Integrale tra­
dotto con sorprendente tem­
pestività, Intercalato da signi­
ficativi sottotitoli («Riforma 
del sistema politico - garanzia 

Eiù importante per la irreversl-
Ulta della riorganizzazione», 

•democratizzazione della di­
rezione statale», «formazione 
dello Stato di diritto», «ristabi­
lire interamente la democra­
zia interna di partito», «delimi­
tazione delle funzioni di parti­
to e organi statali»), La lettura 
del lunghissimo rapporto, l'al­

tro ieri, era stata trasmessa in 
direna dalla televisione. 

Sugli stessi giornali, che 
tanto rilievo davano al discor­
so del segretario del Pcus, 
mancava tuttavia ieri qualsiasi 
commento o reazione: molto 
probabilmente, a fine confe­
renza, come in altre circostan­
ze, sul «Neues Deutschland» 
apparirà una nota conclusiva. 

La posizione della Rdt sul 
processo che si svolge in 
Unione Sovietica è per altro 
ben conosciuta. Nei giorni 
scorsi è stata riesposta in una 
riunione del Comitato centra­
le della Sed da Kurt Hager, re­
sponsabile per l'ideologia e la 
cultura (di Hager è notissima 
la risposta che diede alla rivi­
sta «Stem» che l'intervistava 
sulla perestrojka: se il vicino 
di casa rinnova le tendine alle 
finestre, non è obbligatorio 
sostituire le proprie). Hager si 
è richiamato a un articolo di 

Bush: «Cambiamento storico» 
Ma Washington è più cauta 

Un gruppo di tartari durante la manifestazione di martedì a Mosca 

Erich Honecker, pubblicato 
dalla «Pravda» nel maggio 
scorso, nella ricorrenza della 
fine della guerra: «Se ci si 
guarda intomo, nel mondo 
del socialismo, si osservano 
vivaci sviluppi, con la ricerca 
di risposte attuali alle nuove 
esigenze sociali e politiche. È 
importante che ognuno impa­
ri dall'altro, senza tuttavia co­
piare. Non è il caso di andare 
alla ricerca di un modello. 
Nessuno è in possesso di una 
ricetta valida per tutti; una tale 

ricetta non esiste, pertanto as­
sumono significato maggiore 
le esperienze scambiate, la 
collaborazione e la solidarie­
tà». Hager aggiungeva: «Noi 
seguiamo con grande atten­
zione gli sviluppi in Unione 
Sovietica e in altri paesi socia­
listi, ne sosteniamo gli sforzi 
per accelerare il progresso so­
ciale ed economico e siamo 
convinti che 11 popolo sovieti­
co, sotto la direzione del 
Pcus, realizzerà i difficili com­
piti indicati dal suo XXVII con-

Bush riconosce che le proposte di Gorbaciov sono 
•rivoluzionarie» e che, se attuate, rappresentereb­
bero un «cambiamento storico». Ma poi si precipi­
ta a tranquillizzare l'elettorato americano di destra 
invitando ad un «guardingo ottimismo», dove l'ac­
cento cade decisamente sul «guardingo». Estesa e 
puntuale l'attenzione dedicata a Mosca dai «me­

lila». Ma non seritó rio! di cautèla. "> * 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. L'attesa era 
grande e la copertura gior­
nalistica corrisponde all'at­
tesa. Al discorso con cui 
Gorbaciov ha aperto la con­
ferenza pansovietica del 
Pcus, la Washington Post 
dedica la spalla di prima pa­
gina e un'intera pagina in­
terna, il New York Times un 
quarto di prima e ben due 
pagine all'interno, una inte­
ramente dedicata ai passi 
salienti del rapporto. La 
sensazione diffusa e recepi­
ta dai «media» è che a Mo­
sca sta succedendo qualco­
sa di moito grosso, che si è 
a una svolta della storia 
mondiale. Ma le reazioni di 
quelli che potremmo defini­
re «addetti ai lavori» in cam­
po politico sono finora al­
l'insegna della prudenza. Al 
dipartimento di Stato, di 
Gorbaciov ieri non si è par­
lato, Reagan ha pronuncia­

to un discorso ma non ha 
affrontato il tema. Solo il 
candidato repubblicano al­
la sua successione, Bush ha 
voluto mettere subito le ma­
ni avanti, invitare a prende­
re il tutto con le pinze e a 
non eccitarsi eccessiva­
mente. Quanto al suo rivale 
democratico alle elezioni 
presidenziali del prossimo 
novembre, Dukakis, al mo­
mento non risulta si sia pro­
nunciato. 

Parlando a San Franci­
sco, Bush ha riconosciuto 
che «alcune delle riforme 
che Gorbaciov ha proposto 
ieri, se attuate, sarebbero ri­
voluzionarie e rappresente­
rebbero un cambiamento di 
portata storica». Ma ha ag­
giunto che al processo in 
corso in Urss bisogna guar­
dare con «guardingo ottimi­
smo», dove l'accento si 
sposta molto più sul «guar­

dingo» che 
sull'Ottimismo». Dando 
l'impressione che per cer­
care i voti nelle presidenzia­
li ha già deciso di mostrarsi 
più reaganiano di Reagan, 
di andare incontro alle cau­
tele dell'elettorato di destra 
sulle prospettive del dialo­
go, cui recentemente han­
no dato voce i Nixon e i Kis-
sìnger, anziché a chi si era 
entusiasmato per i summit, 
Bush ha detto che «la guerra 
fredda non è finita». Ag­
giungendo che l'America, 
se deve essere aperta alle 
opportunità di dialogo che 
si presentano, deve anche 
essere «pronta al conflitto». 

I titoli dei giornali attirano 
l'attenzione sulle più vistose 
tra le affermazioni e le pro­
poste avanzate dal segreta­
rio del Pcus. A cominciare 
da quella di eleggere un 
presidente dell'Urss a suf­
fragio universale. Ma quan­
do si passa alla lormulazio-
ne di un giudizio complessi­
vo, prevalgono gli elementi 
di cautela. Alle proposte più 
innovative si contrappongo­
no quelle di cui si era parla­
to ma non sono state rece­
pite. E in ultima analisi il 
rapporto di Gorbaciov vie­
ne presentato come «cauto» 
frutto di un compromesso 

tra le posizioni che il leader 
sovietico avrebbe voluto 
anche più avanzate e le resi­
stenze cui si è trovato a 
fronteggiare. 

Una tradizionale divarica­
zione sulla misura in cui da­
re credito alla perestrojka si 
riflette anche nei primissimi 
commenti. Un editoriale 
della Washington Post dà 
atto a Gorbaciov della vo­
lontà di una riforma politica 
tesa a mettere l'accento sul­
la parte «governativa» della 
macchina politica sovietica 
distinta dal lato «partito». 
Masi interroga: il partito riu­
scirà a sopravvivere o ac­
cetterà l'«operazione chi­
rurgica» che Gorbaciov ha 
in mente e vorrebbe portare 
avanti sul suo corpo? Segue 
un elenco delle ragioni di 
un'opposizione intema, per 
arrivare alla conclusione 
che «a Mosca è un andare 
un po ' avanti, un po' indie­
tro, un po ' a fianco, con esi­
to incerto». Il tema del «da 
una parte/dall'altra parte», 
della presenza di elementi 
di giudizio del tipo «un col­
po al cerchio e un colpo al­
la botte», è al centra anche 
della «column» di Flora Le­
wis sul New York Times, 
con l'aggiunta del diffidente 
richiamo al «gap tra parole 
e fatti». aSi.Ci. 

L'accento 
è sulla 
democrazìa 
ROMOLO CACCAVAU 

• • ROMA. L'interesse don il 
quale i polacchi gurdano alla 
Conferenza nazionale del 
Pcus in corso a Mosca ha tro­
vilo conferma ieri nel grande 
rilievo che tutti 1 quotidiani 
hanno dedicato al rapporto dì 
Mikhaii Gorbaciov. «Trybuna 
Ludu», l'organo centrale del 
Coup, ed altri giornali hanno 
pubblicato il testo integrale. 
Nessun commento redaziona­
le ha accompagnato il rappor­
to che occupava quasi sette 
pagine del quotidiano del par 
tuo. 

I primi giudizi sono stati af­
fidati alle corrispondenze da 
Mosca e non si è trattato di 
giudizi di maniera. «Zycie 
Warszawy», il più popolare e 
diffuso quotidiano della capi­
tale, ha parlato di «allarga­
mento del fronte della pere­
strojka» e «Trybuna Ludu» ha 
preso atto del principio affer­
mato dal leader sovietico che 
•l'attuazione della perestrojka 
non è possibile senza la de­
mocratizzazione della vita so­
ciale e senza cambiamenti 
nell'esercizio del potere». A 
giudizio dell'organo del Poup 
il Ce del Pcus «dà la prova di 
saper essere critico non solo 
nei confronti del passato ma 
anche verso i problemi attua­
li» e «questo rappresenta una 
garanzia che si potrà evitare il 
ripetersi degli errori». 

II legame tra riforme eco­
nomiche e riforme politiche è, 
come si sa, uno dei punti chia­
ve della lotta di Solidamosc, 
Lo ricordava, un una recente 
intervista all'«Unltà», Brani-
slaw Geremek, autorevole 
consigliere del disciolto sin­
dacato. «La società polacca -
osservava Geremek - è pro­
fondamente pluralista ed è 
necessario comprendere che 
il pluralismo reale della socie­
tà e il livello delle aspirazioni 
dei polacchi sono tali che la 
situazione istituzionale nel 
paese deve adeguarvisi». 

La crisi esplosa tra la fine di 
aprile e l'inizio di maggio con 
gli scioperi a Nowa Huta di 
Cracovia e ai Cantieri di Dan-
zica ha dimostrato tuttavia 
quanto siano ancora tenaci In 
Polonia le resistenze a) rinno­
vamento. Il plenum del Ce del 
Poup della seconda decade di 
giugno ha provveduto ad alcu­
ni cambiamenti al vertice del 
partito interpretati come un 
rafforzamento dei fautori del­
le riforme e del dialogo con la 
società. Ma per il momento 
non si intrawedono ancora 
passi sostanziali, Si parla della 
possibile nascita di un partilo 
democratico cristiano e di 
una riforma del diritto di asso­
ciazione, ma si tratta soltanto 
di ipotesi. 

Maggiore chiarezza verrà. 
forse dopo la conclusione del­
la Conferenza di Mosca e la 
successiva visita ufficiali di 
Gorbaciov in Polonia,, già 
preannunciata per la settima­
na successiva al 10 luglio. La 
visita dovrebbe protrarsi per 
quattro giorni ed essere segui­
ta da un vertice del Patto di 
Varsavia. Le date precise ver­
ranno forse rese note oggi in 
una conferenza stampa del 
portavoce del ministero degli 
Esteri. Sarà questa probabil­
mente anche l'occasione per 
conoscere un primo giudizio a 
livello del governo polacco 
sul dibattito in corso alla Con­
ferenza di Mosca. 

Gli amici di Dubcek scrivono a Gorbaciov 
Una sessantina di esponenti della «Primavera di 
Praga» del '68 ha inviato un appello ai delegati alla 
conferenza del Pcus. Ieri il quotidiano del Pcc, 
«Rude Pravo» ha pubblicato su quattro pagine e 
mezza il testo integrale della relazione di Gorba­
ciov. Ne abbiamo parlato con tre noti dirigenti 
dell'opposizione democratica: Jiri Hàjek, Vàclav 
Slavik e Milos Hàjek, portavoce di Charta 77. 

LUCIAMO ANTONETTI 
Ifa ROMA. Il giudizio com­
plessivo, a caldo, è positivo, ci 
dicono I nostri intelocuiori di 
Praga, Naturalmente sono in 
molti ad augurarsi il successo 
del leader sovietico. Non 
mancano però gli indifferenti. 
«E - aggiunge Milos Hàjek -
c'è qualcuno, non soltanto tra 
I conservatori, che si aspetta­
va, si augurava la caduta di 
Gorbaciov». Dal canto suo, 
Slavik dice che per un gruppo 
di operai con i quali ha parlato 
•non c'è niente di nuovo; nel 
passato si è anche detto qual­
cosa di più», con un riferimen­
to non tanto nascosto al XX e 
al XXII Congresso del Pcus e 
aila denuncia dello stalinismo 
e alle attese per ciò che acca­
drà dopo la conferenza. 

Democratizzazione, libertà 
civili, riforma del sistema poli* 
tìco sono i temi che hanno in­
teressato tutti. "Ma devo dire 
- precisa Slavfk - che non ho 
capito bene i mutamenti pro­
posti per il partito. La divisio­
ne tra partito e Stato va bene, 
se è reale, ma si tratta di un 
lavoro non poco complicato». 
E conclude che non è molto 
soddisfatto di quanto detto 
nella relazione sulla stagna­
zione breznevlana (che non è 
solo degli anni 70) e sui rap­
porti tra paesi socialisti, «La ri­
strutturazione procede - è il 
giudizio di Jlrl Hàjek - anche 
se non si tratta ancora di una 
vittoria irreversibile*. Per il mi­
nistro degli esteri di Dubcek 
va sottolineata la grande at­

tenzione prestata al tema dei 
diritti umani come problema 
fondamentale della democra­
tizzazione. Ancora una volta 
ci troviamo di fronte a precisi 
riferimenti e analogie tra la li­
nea dì Dubcek del 1968 e 
quella attuale di Gorbaciov. 
Infine: non vorrei esagerare, 
ma le cose dette sulle libertà 
civili, insieme ai continui rife­
rimenti all'Ottobre 1917 mi 
fanno tornare alla memoria 
certe idee di Rosa Luxem-
burg». Anche Milos H àjek in­
siste sulla questione dei diritti 
umani, delle libertà civili, che 
del resto costituiscono la so­
stanza dell'attività di Charta 
77. «Va detto che gli ultimi di­
scorsi, qui ascoltati dalle radio 
straniere, hanno fatto una 
buonissima impressione an­
che in gente lontana dal co­
munismo», conclude Milos 
Hàjek. 

Ma cosa ci si può aspettare, 
cosa vi aspettate voi? «L'ac­
cento posto sui problemi del­
la democratizzazione - dice 
Jiri Hàjek - è di notevole im­
portanza per il corso ulteriore 
della ristrutturazione. Non 
penso che tutto questo possa 
restare poi limitato ai confini 
sovietici-. E Milos Hàjek: «Ho 
già detto di speranze che non 

si realizzano. E per quello che 
la cosa può valere vorrei ricor­
dare che di recente, e per due 
volte, l'attuale segretario ge­
nerale del Pcc, Jakes, ha naf-
fermato concetti gorbaciovia-
ni con una forza mai utilizzata 

Rrima». «Tu sai - riprende Jiri 
iàjek - che una sessantina di 

esponenti della "Primavera di 
Praga", me compreso, ha sot­
toscritto un messaggio che è 
insieme un appello ai delegati 
alla XIX Conferenza pansovie­
tica del Pcus. Vedremo se ci 
sarà risposta, se ci saranno 
reazioni». 

Dopo aver affermato che 
venti anni fa anche i cecoslo­
vacchi si preparavano a tene­
re un congresso straordinario 
del Pcc per risolvere gli stessi 

firoblemi che oggi sono di 
-onte ai sovietici lungo una 

linea politica avviata nel gen­
naio 1968 e resa esplicita con 
il Programma d'azione dell'a­
prile successivo, il messaggio-
appello rico: da che quel con­
gresso non si tenne a causa 
dell'invasione del territorio 
cecoslovacco da parte degli 
eserciti di cinque paesi del 
Patto di Varsavia. Un'invasio­
ne giustificata con motivazio­
ni indimostrabili, fndimostrate 
e false. Quell'intervento mili­

tare trovò l'opposizione degli 
organismi costituzionali del 
paese, del partito, della popo­
lazione, segnò la fine di ogni 
progetto di riforma e il ristabi­
limento, il consolidamento 
del sistema burocratico-cen-
tralistico nel partito e nello 
Stato cecoslovacco, l'inizio 
della lunga stagnazione. 

«Ci rivolgiamo a voi, dele­
gati alla XlX Conferenza del 
Pcus - si legge nell'appello -, 
affinché la vostra dirigenza 
politica riveli tutta la venta sul 
ruolo avuto dalla Direzione 
del Pcus e dello Stato sovieti­
co per verificare il processo di 
rinascita del socialismo in Ce­
coslovacchia. La risposta a 
questa rivendicazione non 
può essere lasciata al tempo a 
venire, agli storici del futuro. 
La risposta deve giungere alle 
orecchie della generazione 
degli uomini che sono stati-
partecipi, testimoni oculari e 
anche vittime di quegli avveni­
menti. Pire la verità è parte 
importante dello sforzo per 
costruire la fiducia tra le no­
stre nazioni, per dare senso a 
tutte le parole dette sulla già-
snost politica e sull'inalienabi­
le diritto dò ogni popolo a sce­
gliere la propria strada. Dire la 
verità su quegli avvenimenti -

ne siamo convinti - non può 
che andare a vantaggio del so­
cialismo e della democrazia, 
in Cecoslovacchia e nell'U­
nione Sovietica. Siamo inoltre 
convinti che l'intervento mili­
tare del 1968 in Cecoslovac­
chia ha prolungato il periodo 
della stagnazione e ha allonta­
nato anche la ristrutturazione 
nel vostro paese. Dire la verità 
a questo proposito è una con­
dizione che può aprire spazi 
per uno sviluppo davvero so­
cialista e demeoratico per il 
nostro paese. E poi una condi­
zione importante per il reale 
consolidamento, per lo svi­
luppo dell'amicizia tra i nostn 
popoli. 

•Seguiamo con attenzione 
ciò che accade nel vostro 
paese - conclude il messag­
gio-appello rivolto dagli espo­
nenti della "Primavera di Pra­
ga" ai delegati alla conferenza 
pansovietica -, siamo lieti, 
sinceramente, che le forze le 
quali hanno avviato e sosten­
gono la ristrutturazione nel-
rUrss crescono e prevalgono. 
Riteniamo che tale processo 
sia irreversibile e che la vostra 
conferenza sarà, da questo 
punto dì vista, una pietra mi­
liare decisiva». 

SAVONA / 1-17 Luglio 1988 
Fortezza del Priamar /Prolungamento a mare 

4 l'Unità 
Giovedì 
30 giugno 1988 


